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Attualità

giunto – si fa tutti i giorni. Bisogna sce-
gliere da che parte stare e devono essere
i giovani i protagonisti della resistenza
civile». 
L’appello della sorella del magistrato,
per lungo tempo vicepresidente di Libe-
ra, è sicuramente encomiabile ma, a
un’attenta riflessione, si rivela piuttosto
riduttivo e in un certo senso fuorviante.
Quale il punto? Le disposizioni e gli in-
viti dei responsabili dell’istruzione pub-
blica non possono che essere rivolti agli
studenti, che ovviamente hanno una cer-
ta età. Ma i messaggi lanciati  nel corso
di una manifestazione organizzata da Li-
bera, alla quale aderiscono 1.300 associa-
zioni create e gestite da persone di tutte
le età, possono avere come principali de-
stinatari i giovani, privi di mezzi di pres-
sione sui signori del “Palazzo” per spro-
narli ad un’azione energica e risolutiva
contro le mafie? Insomma, possono i
giovani, da soli, lottare contro organiz-
zazioni che operano in tutti i continenti,
manovrano miliardi ed hanno vantato –
o vantano, stando ad alcuni nomi che fi-
gurano in certe liste elettorali – amicizie
altolocate persino nelle istituzioni depu-
tate all’azione di contrasto del crimine? 
In altri termini, si può far finta di ignora-
re che quella che si presenta oggi ai gio-
vani è una realtà che nel passato lontano
e recente gli adulti – semplici cittadini e
soprattutto uomini delle Istituzioni –
non hanno voluto o saputo evitare fa-
cendo spesso orecchio da mercante da-
vanti alle legittime pretese di fedeli servi-
tori dello Stato che hanno poi perso la
vita per aver contrastato le mafie agendo
con coraggio, in prima linea, ad oltranza
e senza guardare in faccia nessuno?

Il messaggio di Paolo - È una pro-
vocazione di cattivo gusto o un dovero-
so richiamo alla verità delle cose il ricor-
do, ad esempio, dell’inutilità delle parole
pronunciate da Paolo Borsellino nell’or-
mai lontano agosto dell’86 commemo-
rando il commissario Montana, il vice
questore Ninni Cassarà e l’agente Ro-
berto Antiochia trucidati uno dopo l’al-
tro l’anno prima? «Gli enti, le associazio-
ni ed i comitati che si sono dati come fi-

«I l fenomeno mafioso – si legge
nelle “linee di indirizzo” del mi-
nistro della Pubblica Istruzione

Giuseppe Fioroni emanate il 23 maggio
2007, quindicesimo anniversario della
“Strage di Capaci” – è presente, anche se
in modo diverso, in tutto il Paese» per
cui, nella scuola, «l’educazione alla lega-
lità finalizzata alla lotta alle mafie, dovrà
offrire strumenti per la comprensione
delle loro differenti connotazioni nelle
diverse aree geografiche del territorio
nazionale»: da ciò la necessità di far co-
noscere, in un più ampio contesto, anche
«la storia e le caratteristiche del fenome-
no, con particolare riguardo alla sua per-
vasività, che presenta il rischio di sempre
maggiori inquinamenti – e non soltanto
nel Sud – del sistema economico e delle
Istituzioni pubbliche» al fine di «pro-
muovere negli studenti il senso di re-
sponsabilità civile e democratica per
spronarli ad un costante impegno socia-
le».
In questo senso, il documento integra e
sviluppa le indicazioni espresse dal mini-
stro Rosa Russo Jervolino nell’ottobre
del ’93 in una circolare dal contenuto
più generico ma non meno incisivo rela-
tivamente all’obiettivo da raggiungere:
costituendo «la lotta alla mafia un’occa-
sione decisiva per la difesa delle Istituzio-
ni democratiche», è necessario che gli in-

segnanti, nella loro azione
educativa, si muovano nella
consapevolezza che «soltan-
to se l’azione di lotta sarà ra-
dicata saldamente nelle co-
scienze e nella cultura dei
giovani, essa potrà acquista-
re caratteristiche di duratura
efficienza, di programmata
risposta all’incalzare temibile
del fenomeno criminale».

Rita Borsellino - «La
guerra alla mafia è la nuova
Resistenza» aveva dichiarato
nel novembre di due anni fa
Rita Borsellino a “Contro-
mafie”, il convegno organiz-
zato a Roma da Libera. «La
lotta alle cosche – aveva ag-

Rita Borsellino.

Le organizzazioni criminali da Sud a Nord con grandi capitali

«La lotta alla mafia
una seconda Resistenza»
di Enzo Guidotto

La criminalità teme
chi non la teme.
La fine
di Dalla Chiesa 
poi massacrato
con la moglie



12 l patria indipendente l 23 marzo 2008

nalità nobilissima quella della lotta
alla criminalità – disse – hanno il
gravoso e meritorio compito di te-
nere desta l’attenzione dell’opi-
nione pubblica, affinché dietro il
paravento della cosiddetta “nor-
malizzazione” non si pervenga in-
vece ad una frettolosa “smobilita-
zione” dell’apparato antimafia e
coloro che, doverosamente e dolo-
rosamente, hanno ritenuto in que-
sta lotta di trovarsi in prima fila
non vengano addirittura additati,
come recentemente è avvenuto,
alla pubblica esecrazione. Si deve
rifiutare il concetto di emergenza
nella lotta alla criminalità mafiosa
e vanno ritenuti privi di significato
valido i costanti richiami alla nor-
malizzazione».
I provvedimenti auspicati in quegli
anni sia da Paolo Borsellino che da
Giovanni Falcone per poter svol-
gere un’adeguata azione di contra-
sto del fenomeno, furono emanati
– e si rivelarono validi – solo do-
po le stragi di Capaci e di Via 
D’Amelio. 
Ma non fu tutto rose e fiori, come
ricorda Antonio Ingroia, sostituto
procuratore a Palermo, nel libro
L’eredità scomoda: «La sensazione
che non venisse fatto tutto quel
che era necessario per sconfiggere
definitivamente e al più presto
possibile l’inquinamento ambien-
tale e morale, finanziario e civile di
cui era responsabile da decenni la
criminalità organizzata l’avemmo
subito dopo le stragi. Già allora
cominciammo a dire: quel che si
sta facendo è giusto, però non
basta».

La mafia non c’è più - Ma la
situazione, invece di migliorare,
andò peggiorando. «A cinque anni
dalle stragi – si vide costretto a di-
chiarare Giancarlo Caselli, procu-
ratore capo a Palermo, intervenen-
do nel settembre del ’97 alla Festa
dell’Unità – non siamo riusciti ad
elaborare una strategia antimafia,
abbiamo tirato avanti con gli stru-
menti che invece di essere stati af-
finati sono stati smantellati: il 41
bis del regolamento penitenziario
che prevede il carcere duro per i
mafiosi più pericolosi è svuotato,
sull’articolo 513 del codice di pro-
cedura penale riguardante il valore
delle dichiarazioni rese nelle inda-
gini preliminari abbiamo perso
un’occasione, la legge sui collabo-
ratori di giustizia va ridisegnata. Se
un boss oggi legge i giornali è se-
reno o arrabbiato? Il boss non può
non notare queste contraddizioni
che gli fanno comodo da una par-
te e dall’altra gli incessanti attacchi
ai magistrati portati avanti [da
esponenti del centrodestra, fra i
quali erano emerse collusioni -
n.d.a.] nel silenzio che diventa
complice. Gli attacchi vanno re-
spinti politicamente, contrastati da
qualcuno in sede politica, perché i
magistrati devono stare zitti, non
possono rispondere».
In tema di legislazione antimafia –
aveva dichiarato del resto in un’in-
tervista ad Antonio Padellaro per
L’Espresso nel dicembre dell’anno
prima, a pochi mesi dalla vittoria
del centrosinistra – «si può e si de-
ve parlare di tutto, ma non come
se la mafia non ci fosse più».

Il “nuovo corso” - In sintonia
con il “nuovo corso” anche il mo-
vimento popolare antimafia, nato
nell’82 dopo l’uccisione del gene-
rale-prefetto Carlo Alberto Dalla
Chiesa ed irrobustitosi all’indoma-
ni delle stragi del ’92 in Sicilia e gli
attentati del ’93 nel continente,
cominciò a segnare il passo, forse
per inconfessabili suggerimenti di
chi lo aveva cavalcato negli ultimi
tempi per mietere i consensi già
ottenuti. 
«Bisogna tornare a parlare di mafia
e non solo quando succede qual-
cosa di clamoroso: sottovalutarla –
insistette Caselli – è pericoloso, ri-
tenere che sia finita significa di-
menticare che la mafia è una que-
stione centrale per lo sviluppo e la
democrazia». La “piovra”, infatti,
più che scomparsa, si era soltanto
inabissata: era andata in immersio-
ne, non faceva più rumore con fat-
ti di violenza eclatante ma conti-
nuava a realizzare gli affari e a
coltivare amicizie.
Nell’agosto del ’99, la guida della
Procura del capoluogo siciliano
passa a Piero Grasso, che rilancia
gli appelli del predecessore. «Ci si
aspetterebbe, da parte delle Istitu-
zioni e dell’opinione pubblica –
dichiara nel discorso di insedia-
mento – una doverosa tensione
morale e culturale, una ragionevo-
le aspettativa che i magistrati sco-
prano finalmente la verità sui tanti
misteri d’Italia, che riescano a di-
mostrare l’estrema pericolosità di
un’organizzazione come Cosa
Nostra che, attraverso i suoi rap-
porti esterni, attraverso attentati e
stragi, ha posto in pericolo e po-
tenzialmente rischia di porre in
pericolo la nostra democrazia».

Salvatore Borsellino - A di-
stanza di quasi un decennio, le in-
dagini sui mandanti occulti delle
stragi si sono concluse con un nul-
la di fatto e non sembra che «le as-
sociazioni e i comitati» – indicati
da Paolo Borsellino come entità
capaci di scuotere l’opinione pub-
blica – si siano dati e si diano da fa-
re per chiedere che si faccia piena
luce sui lati più oscuri della strate-
gia stragista degli Anni Novanta.
L’unica efficace iniziativa in tal
senso, presa l’anno scorso alla vigi-
lia della ricorrenza della “Strage di

Contrada San Giuseppe - Partinico. Una iniziativa promossa da LiberaMente, sui terreni
confiscati alla mafia.
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Via D’Amelio”, è stata quella di
Salvatore Borsellino, fratello di
Paolo: con una semplice lettera
aperta è infatti riuscito a rimettere
in moto i titolari dell’indagine sul-
la misteriosa sparizione dell’agen-
da rossa nella quale Paolo Borselli-
no annotava giornalmente dichia-
razioni raccolte, approfondimenti
su certi aspetti della “Strage di Ca-
paci”, pensieri, ipotesi ed appunta-
menti. 
Il motivo principale dell’elimina-
zione di mio fratello – ha scritto –
«credo sia stato quell’accordo di
non belligeranza tra lo Stato e il
potere mafioso che deve essergli
stato prospettato nello studio di
un ministro negli incontri di Paolo
a Roma nei giorni immediatamen-
te precedenti la strage, accordo al
quale Paolo deve di sicuro essersi
sdegnosamente opposto. Su questi
incontri, che Paolo deve sicura-
mente aver annotato nella sua
agenda scomparsa, pesa un silen-
zio assordante e l’epidemia di am-
nesie che ha colpito dopo la morte
di Paolo tutti i presunti parteci-
panti lo ha fatto diventare l’ulti-
mo, inquietante, segreto di Stato,
come inquietanti sono i segreti di
Stato e gli “omissis” che riempio-
no le inchieste su tutte le altre
stragi di Stato in Italia. Ma il vero
segreto di Stato, anche se segreto
credo non sia più per nessuno, è lo
scellerato accordo di mutuo soc-
corso stabilito negli anni tra lo
Stato e la mafia».

“Buchi neri” e assenza di vo-
lontà - Semplice opinione o ipote-
si realistica? «Ci sono numerosi bu-
chi neri, vuoti anche sulle ore, sui
minuti che precedono e seguono la
strage di Via D’Amelio»  ha dichia-
rato qualche settimana fa a Libe-
rainformazione Antonio Ingroia,
sostituto procuratore a Palermo. «È
certo – ha precisato – che l’agenda
quel giorno fosse con lui, nella sua
borsa. Secondo un vecchio schema
reiterato sempre o quasi sempre do-
po omicidi eccellenti scompaiono
documenti, basti pensare alla vicen-
de che ruotano intorno alla cassa-
forte del Prefetto Dalla Chiesa, agli
appunti che sono stati in parte can-
cellati dai diari di Giovanni Falcone,
alle videocassette scomparse del
giornalista sociologo Mauro Rosta-

gno; solo per citarne alcuni». Ed è
per questo che i relativi procedi-
menti penali nei quali si ipotizza la
complicità di burattinai esterni alle
organizzazioni mafiose o la possibi-
lità di collegamenti delle stesse con
apparati deviati dello Stato si chiu-
dono il più delle volte con l’archi-
viazione. Perché tutto questo?
«Perché – è stata la risposta del ma-
gistrato – c’è una parte dell’Italia
che vuole la verità ma ce n’è anche
un’altra che la verità su questi fatti
non la vuole. Ci sono persone che
sono coinvolte e altre non diretta-
mente coinvolte ma che avrebbero
comunque difficoltà ad affrontarla.
E dunque preferiscono non averla.
Omissioni, pigrizie e mezze verità
taciute sono la dimostrazione di
una scarsa volontà a fare i conti con
questo passato. Basti pensare alla ri-
chiesta inascoltata di una Commis-
sione parlamentare d’inchiesta sulle
stragi del ’92-’93. Non c’è risposta
nei fatti, manca una volontà politi-
ca, collettiva intendo, che non ri-
guarda solo la politica ma l’intera
classe dirigente».
Sulla questione non sono mancati
tentativi di sensibilizzazione del-
l’opinione pubblica, ma si è sem-
pre trattato di incontri basati sul
“passaparola” di comitati di impe-
gno civico sorti spontaneamente,
più che di associazioni presenti su
tutto il territorio nazionale e colle-
gate tra loro, capaci – se lo voles-
sero – di mobilitare larghe fasce
della popolazione.

Il dovere della politica - Una
constatazione, questa, che sembra
confermare quanto osservato una
decina di anni fa dall’ex parlamen-
tare siciliano Emanuele Macaluso
nel libro Mafia senza identità.
«Per fare avanzare una cultura an-
timafiosa – ha scritto – è stata pre-
sa la lodevole iniziativa di discute-
re questi temi. Lo fanno alcuni in-
segnanti, lo hanno fatto il genera-
le Dalla Chiesa, lo fa Caselli e si-
stematicamente don Luigi Ciotti
con la sua associazione Libera. An-
cora una volta dico che queste ini-
ziative, se non c’è la politica, cioè
la competizione per governare sul-
la base di programmi e di valori,
non portano lontano. E lo vedia-
mo nel momento stesso in cui gli
stessi procuratori impegnati nelle
inchieste contro la mafia, dopo
tanti successi, sostengono che il
fenomeno sia più diffuso e perico-
loso».
All’epoca, nel panorama della cri-
minalità organizzata nazionale,
spiccava Cosa Nostra, entrata in cri-
si con gli importanti arresti degli
ultimi tempi. Oggi l’organizzazio-
ne più potente è la ’ndrangheta.
Per quanto riguarda la camorra ed i
gruppi pugliesi basta leggere gior-
nalmente le notizie di cronaca. Ma
ciò che più inquieta è la “ramifica-
zione territoriale” delle quattro
malepiante nelle regioni del Cen-
tro-Nord, denunciata a chiare lette-
re dal dottor Piero Grasso proprio
nel momento in cui ha lasciato la

Don Ciotti con la scorta.
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Procura di Palermo per assumere
l’incarico di capo della Direzione
Nazionale Antimafia: da inchieste
in corso – ha detto – risulta che cer-
ti operatori economici, per fare af-
fari ed accaparrare appalti pubblici,
dal Sud si dirigono verso le regioni
del Nord e dal Nord rivolgono at-
tenzione verso le regioni del Sud.
Più che opportune, dunque, le “li-
nee di indirizzo” del ministro Fio-
roni che  costituiscono la base di
partenza per un’azione culturale
ed educativa efficace e duratura in
tutte le scuole di ogni ordine e
grado. Per la prima volta nella sto-
ria, infatti, viene inserita al primo
punto del sistema nazionale di
istruzione e di formazione l’«edu-
cazione alla legalità finalizzata alla
lotta alla mafia», concepita come
«impegno comune a fronteggiare
situazioni in cui le organizzazioni
criminali si pongono come anta-
goniste dello Stato e a stimolare i
giovani a respingere le seduzioni
dell’illegalità organizzata».
Se però ci si limita ad esprimere
grande soddisfazione su questo e
contemporaneamente non ci si
impegna per costringere quanti
operano nelle Istituzioni ad essere
coerenti e decisi sugli intendimenti
proclamati, in futuro si verificherà
una situazione che non è difficile
immaginare: i giovani di oggi, di-
venuti adulti, si troveranno alle
prese con un problema ancor più
preoccupante per il semplice fatto
che gli adulti di oggi non hanno
voluto affrontare e contribuire a ri-
solvere. E i loro figli potranno ac-
cusarli di vigliaccheria. A ragione!
Quale potrebbe essere, allora, la
strategia più efficace per il supera-
mento dell’annosa questione in
ambito nazionale? Quella basata
sulla consapevolezza della sua vera
essenza. 

Mafia, potere eversivo - Negli
ultimi decenni la dimensione del
fenomeno mafioso è diventata na-
zionale  perché la grande “piovra”
– costituita oltre che da Cosa No-
stra, dalla ’ndrangheta, dalla ca-
morra e dai gruppi pugliesi che
della prima hanno seguito il mo-
dello operativo – non sempre ade-
guatamente ostacolata dalle pub-
bliche istituzioni e dalla società ci-
vile, è riuscita ad operare  con effi-

cacia e continuità snodando i suoi
tentacoli, suddivisi in tre gruppi,
in altrettante direzioni: con il pri-
mo ha sviluppato in tutto il Paese
una vera e propria economia ma-
fiosa, formata da attività di acqui-
sizione, riciclaggio e investimento
nel settore legale di capitali di pro-
venienza illecita; con il secondo si
è mossa come sempre alla ricerca
di un collegamento con i pubblici
poteri anche a livello centrale,  per
avere aiuti e protezioni d’ogni ti-
po; con il terzo ha esercitato, nel
Sud come nel Centro-Nord, la
violenza mafiosa contro quei ma-
gistrati, poliziotti, carabinieri,
giornalisti, imprenditori, profes-
sionisti, sacerdoti ed uomini della
democrazia che nell’azione diretta
a contrastarla hanno operato co-
raggiosamente in prima linea, ad
oltranza e senza guardare in faccia
a nessuno.
Classico esempio della convergen-
za nefasta dei tre fattori fuori dalle
regioni del tradizionale dominio,
l’uccisione nell’83, da parte di
boss trapiantati in Piemonte, del
Procuratore della Repubblica di
Torino Bruno Caccia  proprio nel
momento in cui aveva scoperto in-
quietanti rapporti di suoi colleghi
con “uomini del disonore”. In se-
guito, il radicamento nella zona ha
consentito alle cosche persino il
controllo di certe fasce del consen-
so popolare al punto che una doz-
zina di anni dopo il Consiglio Co-
munale di Bardonecchia è stato
sciolto d’autorità perché condizio-
nato da un’organizzazione di tipo
mafioso.
È stato attraverso meccanismi del
genere, attuati a vari livelli, che nel
corso degli anni il fenomeno ha as-
sunto la configurazione di un vero
e proprio potere economico e politi-
co esercitato con la violenza, collo-
cato nel più ampio contesto di
quel “sistema eversivo”, responsabi-
le dei crimini e misfatti che hanno
caratterizzato la “notte della Re-
pubblica”, costituito da politici
complici e conniventi con boss
mafiosi e terroristi rossi e neri, alti
funzionari statali infedeli, burocra-
ti collusi, soggetti deviati dei servi-
zi segreti, esponenti senza scrupo-
li dell’alta finanza sporca, gruppi
eversivi e logge massoniche non
sempre del tutto segrete.

Un progetto globale - Stando
così le cose l’unica via da seguire è
quella di passare dalla “visione
globale” del fenomeno alla predi-
sposizione di un “progetto globa-
le” per il suo superamento, artico-
lato su quattro versanti da percor-
rere contemporaneamente: giudi-
ziario, economico, politico, demo-
cratico.
Lungo il versante giudiziario una
azione energica ed efficace è possi-
bile a condizione che ci sia un co-
stante potenziamento e perfezio-
namento della legislazione in ma-
teria e delle strutture della magi-
stratura, delle forze di polizia, del-
l’apparato penitenziario, dell’am-
ministrazione finanziaria centrale e
periferica e degli organismi che vi-
gilano sulle società commerciali,
sul sistema bancario e sugli altri
enti di intermediazione finanziaria.
Lungo il versante economico si pos-
sono raggiungere buoni traguardi
attraverso provvedimenti capaci di
rimuovere le condizioni che nel
Meridione hanno favorito la nasci-
ta e la crescita del fenomeno e di
evitare che le stesse possano crear-
si altrove. I risultati di una ricerca
svolta dal CENSIS nel 2003 han-
no dimostrato che senza i mecca-
nismi di distorsione del mercato
pilotati dalle organizzazioni ma-
fiose, negli ultimi tempi il sistema
economico meridionale avrebbe
potuto creare almeno 180.000 po-
sti di lavoro in più l’anno. Da ciò
l’esigenza improrogabile di pro-
muovere, da un canto, un armoni-
co sviluppo del Paese per superare
i tradizionali squilibri territoriali e
risolvere il problema della disoccu-
pazione che rappresenta la mag-
giore riserva di manovalanza per le
organizzazioni malavitose; e di va-
rare, dall’altro, una seria politica di
incentivazione e di oculato con-
trollo dei finanziamenti e degli ap-
palti pubblici per salvaguardare e
sostenere l’economia sana minac-
ciata, nel Sud come nel Centro-
Nord, dall’invadenza della mafia
imprenditrice e finanziaria.
Lungo il versante istituzionale bi-
sogna tendere al totale risanamen-
to morale degli organismi rappre-
sentativi, nazionali e locali, attra-
verso un’azione diretta a disinqui-
nare i “palazzi” dalle infiltrazioni
dei poteri criminali ed occulti ed a
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ripristinare quella chiarezza, quella
trasparenza, quella linearità e quel-
l’efficienza che rappresentano la
condizione indispensabile per re-
cuperare ed elevare il grado di fi-
ducia dei cittadini verso lo Stato.
Lungo il versante democratico, infi-
ne, occorre intensificare la promo-
zione di iniziative di approfondi-
mento culturale e di sensibilizza-
zione civica sul problema per per-
seguire il duplice obiettivo di far
capire a tutti la reale portata e la
potenziale pericolosità che il pote-
re mafioso e la cultura mafiosa pre-
sentano per la società, l’economia,
la democrazia, la politica  e le Isti-
tuzioni e di favorire una presa di
coscienza sempre più profonda sul
ruolo del “popolo sovrano” in uno
Stato autenticamente democratico:
un ruolo di vigilanza e di stimolo
nei confronti di quanti operano al-
l’interno delle Istituzioni perché si
adoperino con tempestività e de-
terminazione nei tre precedenti
settori e contribuiscano all’elimina-
zione delle logiche clientelari che
hanno minato alla base il nostro si-
stema rappresentativo.
Molto indicativo, in tal senso,
l’auspicio espresso dalla Commis-
sione parlamentare antimafia dopo
le stragi in Sicilia del ’92 e gli at-
tentati del ’93 a Roma, Firenze e
Milano che determinarono nel
Meridione il rilancio del movi-
mento antimafia, genuino perché
spontaneo: «In corrispondenza di
consistenti sintomi di risveglio del-
la coscienza civile nelle aree tradi-
zionali, bisogna che nel resto del
Paese si diffonda la convinzione
del carattere nazionale del feno-
meno, della sua varietà di forme e
di comportamenti, della sua capa-
cità di adattamento agli ambienti,
della sua aspirazione a costruire
una vera e propria economia cri-
minale, alternativa rispetto a quel-
la che si fonda sulla libera concor-
renza e sul libero mercato. Ma oc-
corre, per questo, una collabora-
zione attiva ed un impegno profi-
cuo da parte degli Enti locali, del-
le forze economiche e sociali, della
società civile, del mondo politico».

Il testamento di Dalla Chie-
sa - Dodici anni prima era stato 
il generale-prefetto Carlo Albero
Dalla Chiesa ad esprimere, sia pu-

re in termini più generali, lo stesso
concetto nel corso della famosa in-
tervista rilasciata a Giorgio Bocca
(La Repubblica, 10 agosto 1982)
alcune settimane prima di perdere
la vita nella “Strage di Via Carini”:
«Dalla Chiesa mi prospettò, come
unico sistema  per contenere il fe-
nomeno mafioso, la sensibilizza-
zione dell’opinione pubblica, per
creare una coscienza collettiva an-
timafia».
Quella volta, l’idea di rivolgersi a
Giorgio Bocca per manifestare le
sue preoccupazioni per il difficile
compito da svolgere in Sicilia non
fu casuale. Era stato il comune im-
pegno nella guerra di Liberazione
che aveva portato entrambi alla
convinzione secondo la quale i va-
lori di libertà, democrazia e giusti-
zia – soffocati dal fascismo e dive-
nuti la bandiera della Resistenza e
l’essenza stessa della Costituzione
– erano da tempo calpestati dai
poteri criminali e occulti.

La Resistenza - «La partecipa-
zione alla Resistenza – scrive il fi-
glio Nando nel libro In nome del
popolo italiano – è la prima espe-
rienza nella quale mio padre si tro-
va ad agire nella duplice veste di
comandante di uomini e di com-
battente per la democrazia italiana.
La considera anche, con orgoglio,
come la prima fonte della sua le-
gittimazione a ritenersi un espo-
nente della democrazia repubbli-
cana. La Resistenza diventa per lui
il primo momento in cui la sua
identità di ufficiale dei carabinieri

si combina con un forte radica-
mento nei sentimenti di un popo-
lo». Ma non sbandierava questa
sua concezione: quando ne parlava
faceva capire che contava sulla ri-
servatezza degli interlocutori. In-
fatti Giorgio Bocca, che conosceva
il suo carattere, non pubblicò la
frase sulla necessità del coinvolgi-
mento dell’opinione pubblica: la
riferì ai magistrati dopo la sua
morte.
«Uccidendo Carlo Alberto Dalla
Chiesa – osservò all’epoca Ernesto
Galli della Loggia (L’Europeo, 20
settembre 1982) – forse la mafia
ha dato allo Stato repubblicano il
suo fin qui unico eroe. È certo che
la gente ha sentito istintivamente
la figura del generale-prefetto uc-
ciso, e la natura di questa morte,
come qualcosa di diverso dalla fi-
gura e dalla morte di tanti altri, ca-
duti per mano delle organizzazio-
ni criminali». Quale il motivo di
fondo? La gente aveva capito che,
«con risorse e poteri adeguati –
scrisse Francesco Alberoni (La Re-
pubblica, 11 settembre 1982) – il
generale avrebbe colpito duro, e
stava addirittura per riuscirci lo
stesso perché, come tutti i grandi
strateghi, aveva identificato il pun-
to debole dell’avversario: sapeva
come vincere e anche dopo la
morte ha indicato la strada per
vincere».

L’impegno degli onesti - La
frase scritta in Via Carini sul luogo
della strage, «Qui è morta la spe-
ranza dei palermitani onesti», fu

I corpi del gen. Dalla Chiesa e della moglie Emanuela Setti Carraro uccisi dalla mafia nel
1982.
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infatti smentita subito dai fatti
perché proprio da quel giorno
– sostenne padre Ennio Pinta-
cuda – «il coraggio degli one-
sti ha fatto piuttosto crescere
l’altra Palermo, l’altra Sicilia,
l’altra Italia perché mai come
in questo periodo è stato pre-
sente e attuale quel detto dei
cristiani dei primi tempi: “Il
sangue dei martiri è seme di
nuovi cristiani”. Anche il san-
gue delle vittime della mafia è
stato un seme che ha fatto cre-
scere il numero delle persone
e delle forze che si sono unite
all’insegna dell’onestà e della co-
scienza morale e operano per
sconfiggere il subdolo potere che
ha inquinato le istituzioni del Pae-
se. La frase del cartello di Via Ca-
rini fu come un grido di riscossa
che riversò in campo nazionale la
mobilitazione contro la mafia. Si
demarcò allora lo spazio di lotta
per il riscatto e furono indicate le
categorie e il modo di aggregazio-
ne di questa mobilitazione».
Un avvenimento del tutto nuovo?
«Un movimento con queste carat-
teristiche – precisò Pintacuda – e
così esteso, non era sorto e non si
era affermato in Italia dai tempi
della Resistenza, cioè dai tempi
della prima liberazione che permise
di ricostruire lo Stato democratico
dalle rovine del fascismo e  dalla
guerra da esso voluta: uomini che
si pongono al di sopra delle ideolo-
gie, dell’appartenenza religiosa,
delle classificazioni politiche, delle
collocazioni territoriali e coinvolge
magistrati, uomini di chiesa, intel-
lettuali, borghesi, operai, anziani e
giovani. È come se fosse nata una
chiesa più grande, una nuova, affa-
scinante ideologia. La prima libera-
zione fu quella che affrancò gli ita-
liani dal potere dittatoriale e resti-
tuì all’uomo la possibilità di far va-
lere i suoi diritti fondamentali; la
seconda dovrà affrancare i cittadini
dal losco potere della mafia ridan-
do dignità e sicurezza alla civile
convivenza. La nuova Resistenza è
partita da Palermo e dalla Sicilia e
si sta estendendo a tutto il Paese».

Arrigo Boldrini: “Nuova Re-
sistenza!” - La conferma più
autorevole della validità di questa
convinzione si registra dieci anni
dopo. «Siamo per una nuova Resi-

stenza contro la mafia e la violen-
za» dichiara all’indomani del 25
aprile del 1992 Arrigo Boldrini,
presidente dell’ANPI in un’inter-
vista a Maurizio De Luca, diretto-
re de La Nuova Venezia, La Tri-
buna di Treviso e Il Mattino di 
Padova. «La mia generazione –
spiega – ha sofferto, senza perdere
mai la speranza e la fiducia, non-
ostante il travaglio di quegli anni
in Italia e dappertutto nel mondo.
Le riforme istituzionali? Si posso-
no fare, si devono fare. Ma innan-
zitutto occorre un’amministrazio-
ne pubblica onesta e pulita, biso-
gna battere l’illegalità e la prepo-
tenza mafiosa. Non abbiamo biso-
gno di una seconda Repubblica
ma di una Repubblica avanzata e
moderna che non può scindere il
suo legame con la Resistenza, cioè
con i valori ideali, moderni e avan-
zati, di democrazia, diritti civili e
umani, pace e solidarietà, contro
provincialismo e particolarismo».
Il giorno prima Francesco Cossiga
– che, custode di tanti segreti, si
era invece battuto per la seconda
Repubblica da instaurare con una
revisione poco ortodossa della Co-
stituzione ed aveva denigrato in
qualche modo la Resistenza – ave-
va lasciato il Quirinale rassegnando
le dimissioni da Capo dello Stato.
A ventiquattrore dall’annuncio
delle dimissioni, ad alcuni giorni
da uno dei periodi prevedibilmen-
te più complessi della storia di
questa Repubblica – chiede De
Luca a Boldrini – come definireb-
be il proprio stato d’animo: preoc-
cupazione, sconforto, speranza? O
che altro? «Se devo trovare una ri-
sposta, sarebbe fiducia. Fiducia in
questo Paese. E anche in una scel-

ta autorevole per la Presidenza
della Repubblica».

L’ex PM svizzero - Il 23
maggio, viene ucciso Giovanni
Falcone. L’indomani, alla cari-
ca di Capo dello Stato viene
eletto Oscar Luigi Scalfaro. Il
giorno dopo, in una dichiara-
zione a La Repubblica, Paolo
Bernasconi, ex procuratore
pubblico di Lugano, dichiara
che «in Italia la mafia conduce
una guerra contro lo Stato. Le
persone che si sono opposte e
si oppongono a questa guerra

sono poche. È in atto una seconda
Resistenza, con la “erre” maiusco-
la, e Falcone era uno dei capi di
questo comitato di liberazione na-
zionale».
Il 19 luglio viene eliminato anche
Paolo Borsellino. «Nel corso dei
funerali – ricorda Nando Dalla
Chiesa – tra la folla assiepata intor-
no alle strade o affacciata ai balco-
ni, passa per incanto sempre più
netta una parola, dapprima sussur-
rata e poi gridata con rabbia lucida:
“Resistenza! Resistenza!”. Come
sono lontani i volti pietrificati dal
dolore di Piazza Fontana! E com’è
lontana la rabbia politicamente im-
potente dei funerali in cui si strin-
geva intorno a Pertini! La gente
mormora di un progetto, di un suo
progetto istintivo. Sente possibile
una strategia: gli amici, i nemici e
le cose da fare. E chi è là, chi rac-
coglie il senso di quanto sente, non
può non afferrare che in quel pre-
ciso istante nei rapporti tra la de-
mocrazia dei cittadini e i poteri
corrotti e criminali è avvenuta una
rottura. Che la nostra storia indivi-
duale e collettiva, di italiani, non di
palermitani o siciliani, non è e non
sarà la stessa. Che i nostri doveri
sono cambiati».

Il presidente Scalfaro - La
mattina del 21 luglio, commemo-
rando Paolo Borsellino in seno al
CSM, il presidente Scalfaro – che
tra i primi impegni annota nell’a-
genda un incontro con i dirigenti
dell’ANPI – lancia un messaggio
solenne: «Nuova resistenza!». In
che senso? «Questa Patria – dice –
deve saper risorgere, e dipende da
noi, uomini e cittadini. Resistere,
resistere, resistere, perché siamo
dalla parte della libertà». Durante

Il manuale del perfetto mafioso ritrovato nel covo del
clan Lo Piccolo.
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la prima Resistenza, ai tempi del
nazifascismo – spiega – «sembrava
che l’aurora non sarebbe mai
spuntata, e un giorno è spuntata»;
contro il terrorismo le forze si uni-
rono, coraggio e avanti»; oggi,
nonostante le stragi e la corruzio-
ne, «la democrazia è più forte del-
la violenza e delle azioni crimino-
se, di chi vuole sconfiggere tutto.
Siamo di fronte alla crisi più pe-
sante, quella dei valori dell’uomo,
ma non vincerà né la violenza né la
ricchezza senza morale – guardate
ai processi sulle tangenti – vincerà
l’uomo se sarà credibile. La gente
ha bisogno di credibilità. Non di
infallibilità, ché quella non ce l’ha
nessuno. Come si può chiedere se
chi chiede non ha credibilità?».
Per questo «occorre ricominciare
dalla ricostruzione dei valori mo-
rali» per non deludere «le attese
della gente pulita e onesta».
Lo Stato, la Patria – aggiunge
Scalfaro – non possono essere rap-
presentati «da chi non è degno, da
chi non è giudice perbene, da chi
non è pulito, da chi non è cittadi-
no operoso». D’altra parte perché
sono stati uccisi Falcone e Borselli-
no? «Per che cosa? Per una Patria
che abbia il trionfo della giustizia?
O perché vinca la disgregazione,
l’abbandono, il gettare la spugna?
Queste parole non si riferiscono ai
magistrati, ma a tutta la realtà del-
lo Stato. Di chi è questa Patria?
Solo di chi muore o anche di chi
vive e deve vivere e operare? Biso-
gna quindi resistere. Resistere e
lottare tutti insieme!».

Nando Dalla Chiesa - «Dun-
que – osserva Nando Dalla Chiesa
– che cosa significa “Nuova Resi-
stenza”? Che immagini, che pro-
getti, che Italia stanno dietro que-
sta parola d’ordine che nei mesi
estivi è serpeggiata, una bocca via
l’altra, un cervello dopo l’altro,
dalla Sicilia alla Lombardia, dall’E-
milia alla Calabria e di nuovo al
Trentino, ricevendo l’autorevolis-
simo avallo del capo dello Stato
Oscar Luigi Scalfaro? Chi pensa
che sia uno slogan d’altri tempi in-
triso di ideologia se lo tolga dalla
testa: non lo è. Chi crede che sia
una moda emozionale – simbolo
un lenzuolo alla finestra – si ricre-
da: è molto di più».
L’appello alla “Nuova Resistenza”

era all’epoca e rimane ancor oggi
un invito  esplicito a battersi per
fare in modo che ci sia – come eb-
be a rilevare tanto tempo fa Seba-
stiano Patanè, capo della Procura
di Caltanissetta – «un fronte uni-
co, compatto dello Stato in tutte
le sue articolazioni ed espressioni,
un comportamento antimafia serio
da parte di tutti». Bisogna quindi
evitare gli errori del passato, biso-
gna fare in modo che nell’esercizio
dei poteri dello Stato ci siano
coesione, coerenza, determinazione,
tempestività e non promesse non
mantenute, incertezze, tentenna-
menti o peggio ancora ambiguità.

“La mafia teme chi non la
teme” - È necessario, in altri ter-
mini, dimostrare con i fatti, giorno
dopo giorno, che lo Stato ha la
sincera intenzione di estirpare la
“malapianta” sin dalle radici più
profonde. 
Solo così la battaglia civile – com-
presa quella dei giovani – potrà

aver successo; solo così potranno
essere eliminate le condizioni che
hanno provocato nella gente del
Sud la delusione atavica dalla qua-
le sono scaturite la rassegnazione,
l’indifferenza e l’omertà; solo così
sarà possibile creare finalmente nel
cittadino quella “fiducia senza ri-
serve” nel Parlamento, nel Gover-
no, negli Enti Locali e nella Magi-
stratura che costituisce il fonda-
mento essenziale dello Stato de-
mocratico e di diritto.
Non è vero che la mafia non cono-
sce la paura. «La mafia teme chi
non la teme» ha ripetuto per quasi
mezzo secolo nei suoi libri Miche-
le Pantaleone per far capire che
anche per la sconfitta della “pio-
vra” vale il proverbio “volere è po-
tere”. E non può essere altrimenti.
«La mafia – sosteneva Giovanni
Falcone – è un fenomeno umano e
come tutti i fenomeni umani ha
un principio, una sua evoluzione
ed avrà quindi una fine».

Don Luigi Ciotti, alla manifestazione del 2 agosto, a Bologna, nell’anniversario della strage
del 1980.

A
B

B
O

N
A

T
E

V
I

 
A

Non abbiamo mai detto che Patria 
debba essere solo il TUO giornale.
È il giornale di TUTTI i resistenti,

gli amici e gli ex combattenti.
Vi troverai le TUE idee ma tollererai 

anche quelle degli ALTRI che, come te,
onorano la Resistenza, sostengono 

la Repubblica, praticano la democrazia.
Solo questa unità potrà far camminare 

l’Italia verso il progresso.
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